PREGHIAMO IL SALMO 47

CELEBRAZIONI DELLA REGALITA’ E DELLA CITTA’ SANTA

Si riuniscono sotto questo titolo due tipi di composizione, entrambe però centrate sulla promessa di Dio: assicurazione di proteggere e conservare il re del a di Davide, garanzia di presenza e difesa della città santa, Gerusalemme in cui vi è il Tempio, dimora del Signore. La prima realtà è scomparsa con la deportazione in Babilonia e i testi relativi alla regalità sono stati interpretati, già nel giudaismo, in rapporto al popolo santo inteso come portatore di questa regalità. Nel Nuovo Testamento i filoni di questa tradizione convergono su Gesù, acclamato figlio di Davide, e sul popolo cristiano «regale sacerdozio». Gerusalemme rimane la città santa, nonostante la distruzione del tempio, la sua immagine acquista anche nel giudaismo un significato spirituale più ampio, sino a diventare col Nuovo Testamento la figura della Chiesa e della umanità redenta.

I salmi 19 e 20 sono legati alla medesima situazione: una liturgia di impetrazione prima di una battaglia e una liturgia esultante ringraziamento per la vittoria riportata. Il salmo 131 evoca il proposito di Davide e la promessa di Dio, unendo regalità e Tempio.


I salmi 45 e 47 esaltano Dio che ha scelto la sua dimora nella città santa restando fedele alla sua promessa. Il primo sembra essere stato prodotto per una circostanza in cui la città era minacciata, il secondo invece pur descrivendo liricamente un tentativo di assedio sembra una liturgia di «memoria» allo scopo di infondere sicurezza. Il salmo 83 fa parte dei canti di pellegrinaggio, che accompagnano i pellegrini nel viaggio, ma esso è da porsi al termine quando il gruppo entra nel Tempio.

Salmo 47 (ebr. 48)

«Ricordiamo... dentro il tuo tempio»
Questo salmo completa il 45, essendo dedicato alla città santa, ma il suo svolgimento non è così drammatico come in quello, bensì più contemplativo. Il tentativo di assedio e la disfatta dei nemici, descritti liricamente, non sembrano essere attuali; però l’esperienza è tale che il popolo riconosce che la «memoria» delle antiche gesta si rinnova. Ci si può quindi dedicare a una «visita» della città, che nelle sue opere di difesa è un segno evidente della guida divina.

La GUIDA, impersonando il cantore, proclama la grandezza del Signore, riscontrabile nella città santa. Il LETTORE descrive particolarmente un episodio di salvezza, che dimostra come la città di Dio sia inespugnabile. L’ASSEMBLEA acconsente: abbiamo visto realizzarsi ciò che ci è stato narrato delle gesta di Dio; qui nel Tempio, celebrando, facciamo «memoria». La GUIDA interpreta lo stato d'animo del popolo e invita a esultare di gioia, mentre il LETTORE riprende la descrizione con l’invito a considerare come la città sia munita di difese. L’ASSEMBLEA conclude acclamando il Signore come suo capo e guida.

GUIDA: Grande è il Signore e degno di ogni lode *

nella città del nostro Dio.

Il suo monte santo, altura stupenda, *

è la gioia di tutta la terra.

Il monte Sion, dimora divina, *

è la città del grande Sovrano.

Dio nei suoi baluardi *

è apparso fortezza inespugnabile.
LETT.: Ecco, i re si sono alleati, *


sono avanzati insieme.

Essi hanno visto: *

attoniti e presi dal panico, sono fuggiti.

Là sgomento li ha colti, *

doglie come di partoriente,

simile al vento orientale *

che squarcia le navi di Tarsis.
ASSEM.: Come avevamo udito, così abbiamo visto


nella città del Signore degli eserciti,


nella città del nostro Dio; *

Dio l’ha fondata per sempre.

Ricordiamo, Dio, la tua misericordia *

dentro il tuo tempio.

Come il tuo nome, o Dio, 

così la tua lode si estende sino ai confini della terra; 

è piena di giustizia la tua destra.
GUIDA:
Gioisca il monte di Sion, 

esultino le città di Giuda * 

a motivo dei tuoi giudizi.
LETT: Circondate Sion, giratele intorno, *

contate le sue torri.


Osservate i suoi baluardi,

passate in rassegna le sue fortezze, *

per narrare alla generazione futura:
ASSEM.: Questo è il Signore, nostro Dio
e

in eterno, sempre: *

egli è colui che ci guida.

